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Sant’Antonio abate è uno dei santi più interessanti e 
suggestivi dell’intera agiografia cristiana. Intorno alla 
figura dell’anacoreta che nel IV  secolo affrontò le 
tentazioni del demonio nel deserto egiziano sono sorte 
tradizioni agiografiche nelle lingue classiche e romanze 
che ebbero grande risonanza nel folklore europeo. Il 
grande falò in onore del santo e i riti festivi del 17 
gennaio, di fa�o, rappresentano la più importante festa 
dell'inverno e segnano l’inizio del Carnevale. 
Il volume riunisce i contributi di studiosi della 
le�eratura e del teatro, antropologi e storici dell’arte 
esperti del tema.

Sant Antoni Abat és una de les figures més interessants i 
evocadores de tota l’hagiografia cristiana. Al voltant de 
l’anacoreta que es va enfrontar a les temptacions del 
diable al desert egipci al segle IV, van sorgir tradicions 
hagiogràfiques en les llengües clàssiques i romàniques 
que van tenir gran ressonància en el folklore europeu. La 
gran foguera en honor al sant i els ritus festius del 17 de 
gener, de fet, representen la celebració hivernal més 
important i marquen l'inici del Carnestoltes. 
El volum reuneix aportacions d’estudiosos de la 
literatura i el teatre, antropòlegs i historiadors de l’art 
experts en el tema.
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Prefazione

L’idea di dedicare un volume a sant’Antonio abate è nata alcuni 
anni fa dal comune interesse di colleghi e amici per questo tema: ne 
nacque dapprima un convegno internazionale che si svolse ad Alghero 
il 13 e 14 giugno 2022, in strett a collaborazione con il Dipartimento di 
Scienze Umanistiche e Sociali dell’Università di Sassari e con alcune 
associazioni locali e che fu concluso da un bel concerto di musiche tra-
dizionali in onore del santo. Il primo nucleo di questa raccolta di saggi 
è formato dalle relazioni discusse in quell’occasione, poi rielaborate, a 
cui si sono aggiunte le rifl essioni di altri specialisti di varie discipline, 
coinvolti in un secondo tempo. Gli undici saggi così riuniti off rono un 
quadro ricco e composito sul culto di sant’Antonio e la relativa festa, 
argomenti indagati att raverso gli strumenti di una ricerca interdisci-
plinare che spazia dall’analisi storica e lett eraria a quella dei fenomeni 
artistici, dalla storia del teatro all’antropologia.

Il volume inaugura la collana scientifi ca Edat Mitjana i Renaixement 
europeus / Medioevo e Rinascimento europei, ospitata dalle Edicions de l’Al-
guer e dedicata specifi camente alla lett eratura e alla storia culturale e 
linguistica dell’Europa nell’epoca medievale e moderna, con una parti-
colare att enzione per l’area dell’antica Corona d’Aragona.

Quale interesse riveste oggi la fi gura di sant’Antonio abate su un 
piano squisitamente culturale e laico?

Il santo, vissuto nel secolo IV e considerato tra i grandi fondato-
ri della vita monastica, oltre ad essere uno dei santi più popolari del 
calendario, è una delle fi gure più interessanti e suggestive dell’intera 
agiografi a cristiana. La biografi a scritt a dal suo discepolo Atanasio ci 
presenta le vicende di un anacoreta e taumaturgo che trascorse la sua 
vita nella Tebaide, accanto al Mar Rosso, e racconta la sua lott a con le 
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forze del maligno e il suo progressivo addestramento nelle virtù asce-
tiche e morali, tanto da scegliere di trascorrere alcuni anni rinchiuso in 
un oscuro sepolcro. Intorno alla sua fi gura sorsero nei secoli successi-
vi complesse tradizioni agiografi che nelle lingue classiche, in arabo e 
copto.

L’evento che nel secolo XI segna la fortuna di Antonio è però la tra-
slazione delle sue reliquie dall’oriente all’occidente, ultima tappa di un 
percorso secolare che le trasporta da Alessandria d’Egitt o a Costanti-
nopoli e infi ne, appunto, a Vienne, nel Delfi nato: l’arrivo delle sue spo-
glie, conseguenza di un furtum sacrum, inaugura una nuova fi oritura di 
leggende (a partire da quelle relative alla traslatio), cicli narrativi, laude 
e goigs nelle principali lingue di cultura europee, che solo in parte sono 
state investigate o valorizzate dalla lett eratura scientifi ca. 

Tra i fatt i della sua vita narrati dal primo biografo, l’elemento che 
avrà maggiore fortuna narrativa saranno le tentazioni e le persecuzioni 
operate su di lui dal demonio, capaci di suggerire potenziali svilup-
pi nel teatro popolare, oltre che di esercitare una forte suggestione su 
scritt ori e artisti di ogni epoca (pensiamo alle opere del visionario pitt o-
re fi ammingo Hieronymus Bosch o del tedesco Matt hias Grünewald).

Dagli iniziali scopi edifi canti, le nuove narrazioni basso-medievali 
virano sempre più verso il dato “meraviglioso”, visionario ed esotico, 
che è poi l’aspett o che ancora costituisce l’indiscutibile att ratt iva delle 
sue storie: l’esempio più eclatante è la Legenda Mirabilis, elaborata forse 
in ambito copto e poi tradott a dall’arabo al latino nel 1342 da un do-
menicano spagnolo, Alfonsus Bonihominis, che immagina l’arrivo in 
Occidente del santo egiziano a bordo di una nuvola, per liberare una 
Barcellona infestata dai demoni (al suo racconto è dedicato il contri-
buto di S. Barillari). Questa vicenda, sebbene posi le sue basi su un’in-
venzione fantastica, aveva per l’uomo medievale un particolare signi-
fi cato perché faceva di Antonio colui che convertì alla fede di Cristo 
gli abitanti della citt à, diventando così una personalità fondativa del 
cristianesimo d’Occidente. La citt à di Barcellona ha mantenuto fi no ai 
nostri giorni questo particolare legame con il santo – suo compatrono, 
oltre che patrono delle isole Baleari – anche nella sua topografi a e nei 
suoi monumenti (come il famoso portale di accesso alla citt à spesso 
ricordato nella memorialistica, oggi non più esistente, su cui si soff er-
ma A. Llàcer). Un altro straordinario episodio della Legenda Mirabilis 
riguarda invece le lusinghe e i tentativi di avance da parte del demonio 
sott o l’aspett o di una bellissima regina istruita nelle Sacre Scritt ure, che 
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gli chiede di sposarla e di ereditare il suo regno. Il racconto presenta un 
altro fra gli elementi narrativi più interessanti che è il motivo delle tre 
seduzioni rappresentate dalla donna, dal denaro e dal potere.

Le storie di Alfonso ebbero un grande riverbero nell’area iberica e in 
particolare nei territori dell’antica Corona d’Aragona, dove la festa del 
santo ha ancora oggi un’importanza notevole tra le ricorrenze dell’an-
no, mentre in altre regioni, come quella italiana, hanno esercitato un 
infl usso importante i temi svolti nella Legenda Aurea e nella Legenda 
Breviari, di cui vediamo il rifl esso sopratt utt o nei cicli iconografi ci delle 
chiese della Penisola (su tutt i gli straordinari aff reschi di San Fiorenzo 
di Bastia Mondovì, un dett aglio dei quali è riprodott o nella copertina 
di questo volume).

Rispett o agli altri santi del Pantheon cristiano, indubbiamente An-
tonio è quello che gode della maggiore risonanza nel folklore europeo, 
dove la sua popolarità si deve a molteplici elementi: la funzione di 
tutela che gli viene att ribuita nei confronti degli animali domestici e da 
allevamento, aspett o che fa di lui il santo del mondo rurale per eccel-
lenza, e non da ultimo la sua connessione con il fuoco e con i falò che 
in molte regioni europee illuminano la nott e del 16 gennaio, vigilia del-
la sua festa. La spett acolare pira ignea simboleggia l’inizio del trionfo 
della luce sulle tenebre e auspica la fi ne del rigore invernale; come ci 
ricorda F. Massip, essa fa memoria di antichi riti calendariali legati al 
solstizio d’inverno e sincretizzati nella tradizione cristiana. Inoltre la 
stessa pira, che nei Paesi Catalani assume le fatt ezze di una capanna o 
eremo del santo, ha come asse il maio, l’antico albero del maggio, che 
nelle società premoderne aveva la funzione di propiziare la fertilità 
della terra ed è una testimonianza dei più antichi culti arborei. Al falò 
si legano anche il ricordo leggendario dell’impresa del furto del fuoco 
dall’inferno per farne dono agli uomini (mito eziologico in cui Anto-
nio eredita il ruolo di un’antica divinità ctonia), nonché quella malatt ia 
cutanea nota come ignis sacer o “fuoco di sant’Antonio”, che in passato 
veniva curata, tramite appositi unguenti, proprio dai canonici regolari 
di sant’Antonio di Vienne. Tutt o ciò che è connesso con la festa del 
santo, in realtà, possiede forti valenze terapeutiche: l’acqua per la bene-
dizione degli animali, il pane cerimoniale, i resti combusti del falò. Nel 
suo saggio, P. Vila ci ricorda come persino le piccole rappresentazioni 
del santo su goigs, stampe a diff usione popolare e medaglie avevano la 
funzione di proteggere il fedele dalle malatt ie del corpo e dello spirito.

Il 17 gennaio, con l’irruzione dei demoni travestiti da fi ere, segna 
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inoltre l’inizio del Carnevale, sopravvivenza di un antico ciclo festivo 
dell’annata agraria pagana.

Nelle società rurali la festa, con il suo straordinario patrimonio di 
riti e rappresentazioni sceniche, era anche un grande momento di vita 
comunitaria. A Maiorca, in particolare, questa ricorrenza si distingue 
ancora oggi per la partecipazione corale alle sue manifestazioni, ed è 
un evento in cui tradizionalmente si esprimono importanti dinamiche 
di coesione sociale che vanno dalla solidarietà alla contestazione politi-
ca (nel canto de l’Argument). L’ingresso nella modernità, però, ha com-
portato anche il confronto con nuovi fenomeni quali la globalizzazione 
del turismo e la mercifi cazione della festa, con i mutamenti culturali 
che ne derivano: aspett i, questi, che vengono esaminati nei contributi 
di A. Vives Riera e F. Alemany Sureda. 

Storicamente, tutt avia, il mondo delle campagne non è stato l’u-
nico ambito di diff usione del culto del santo: il saggio di M. Barniol, 
ad esempio, evidenzia come nel basso medioevo la venerazione per 
sant’Antonio, oltre ad essere trasversale a tutt i gli ambiti sociali, fos-
se particolarmente viva nel milieu aulico e regale del Principato di 
Catalogna.

Altri contributi posano il focus su distinte realtà geografi che di gran-
de interesse che vanno dal nord Italia al Mezzogiorno e alla Sardegna 
(aree, queste ultime due, che nel tardo medioevo facevano parte del re-
gno della Corona d’Aragona). A. Norsa indaga l’area delle vallate alpi-
ne dolomitiche di lingua ladina, di cui registra tradizioni etnografi che 
in via di scomparsa, mentre L. Fenelli prende in considerazione due 
feste del Sud, particolarmente rappresentative per le loro peculiarità 
sceniche: la sfi lata dei carri navali di sant’Antuono, che si svolge a Ma-
cerata Campania, e l’accensione della fòcara di Novoli. Alla Sardegna 
sono dedicati due contributi: M. Rapett i ripercorre att raverso le fonti 
d’archivio la diff usione nell’isola dell’ordine degli antoniani di Vienne, 
mentre chi scrive evidenzia nelle feste sarde del 17 gennaio le tracce 
dell’eredità culturale dei pobladors catalani.

Un ringraziamento particolare va all’Ateneu Alguerès, che patro-
cinò il convegno del 2022 e che ha contribuito, assieme all’Università 
di Sassari, al fi nanziamento di questa pubblicazione, e all’editore che 
ha accolto con sensibilità questo progett o.

Giovanni Strinna
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